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DEL SERENISSIMO 
DON FRANCESCO

MEDICI GRAN DVCA 
DI TOSCANA II.

Defcritttda GioyAMS^nsTÂ Str61^t

E tanto gran cofa e limo- 
mo , che niente e lotto il 
Ciclo che non Fobbedi- 
ica, ó à lui non fia di gran 
lunga inferiore , quanto 
grandi vengono à eiïere 
coloro, che per comanda
re àgFhuomini fono m ter 
ra mandati da Dio? Efií 
veramente per reggere c 

coníeruare il genere humano elettí laísu, tanto fo
no fimili à D J o,che ne foco li andan alcuní gran Sa- 
ui affermarono che c fufforo di piu alta natura che 
humana, c quei che furono poi dal lume della vera 
fopienza iUuftratú infognarono che i Principi per 
la fomiglianza che é tra loro & il Re dcll’Vniuer- 
fojfono merítamente amad da luj fopragl altri,e

A la
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laiomiglianza loroe manifefta . Dio goucma il 
mondo, i Principi i Regni che fono membra del 
mondo ; Dio élopratutti ipopoli che iono ó là 
rannoeminente, i Principi Íbpra tuttiifudditifo
no in alta parte locati. ComecoíaadunquealRe 
dé Re Íbmighantc il Principe s’honora, e fi deb- 
be honorare, c le e’fono Principi Íacri, tanto pm. 
Ma perche vniuerfalmente in tutti coloro che 1 d- 
Dioha coftituiri per guide de glaltrijriiplcnde rag 
gioparticolare della fua diurna Maefta, quindic 
che nonfolo in vita, ma nella morte ancora s’ho- 
norano, nella quale non da timore, o da altro af- 
fetto fl puo dubitare che le genti fiano mofleaho- 
norargli. E qualnazione fu mai fi barbara, c cofi 
fpogliata d'humanita che non hauefie in qualche 
venerazione il morto fuoPrincipe? Tacero de gli 
Egizi), nulla diro delle Piramidi, de grObelifci, e 
de'Laberinti loro, ne di quelfopra ogn altro mara 
nighoio Edifizio di Simandio, il quale io non io fe 
con la fmifurata grandczza iua piu d’honore al 
morto Re, ó pm di ftupore à ogni viuente appor- 
taua. Non mi pargia da trapaffare con filenzio 
che gli Spartam neU'altrc cofe tanto rigidi e par- 
chi conmagnificenza notabile celebrauano l Efie- 
quiedei lorRe. Dc’Romani ognun sa con quan
ta pompa e.folennita, fecondo quella non vera re
ligione deificauanoalcuniImperatori. Edelpo-
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poloektto¿aDio THiftoria iacra racconta cho 
funtuoiamente achí nera meriteuole faceua queiU 
yltimi honori; e d'alcuni di quei gran Padrifi leggq 
che da & fteisi con diligenza grade pcnfarono non 
pur' a laltrui ma alla propria iepoltura. Hora 
bendhe ¿ potefle parere che il oorpo morro dvn 
Principe non fufle diísinuk da vnaítro cadauero, 
e che tornato in cenere egU hauefle ad eflere come 
pianta grande.che incenerita none puntodiíFerm 
te dalle piante píceo le in ccnerc fimilmente ridot- 
te^tutta volta cgli non e cofi come ai primo aípet- 
ío potrehbeapparircaehi colpenCcro non proce 
defle piú oltrc. IPrincipi inquefta vita fieome 
cgli hanno alla cuftodia loro non fol o come gl’al- 
tri huomini vn’Angelo,ma ancora vn pin Íburano 
mtelletto cioé vn’Arcangelo , o vn Principe cele- 
fte^cofi morendo in grazia per hauer bene amminí- 
ftrato Pímperio hanno in Cielo piu degna corona 
di gloria. Pero 11 corpo loro per efíere flato degno 
tempio deHanimaíC perche egli ha rihirgendo im
mortale à riunirfi con lei, e Íeco pofleder maggior 
premio nel Cielo, menta aricorain terra piu hono 
re che il morto corpo del Íuddiío, o del priuato; 
Bene adunque failCriflianefimo à dimoftrarG gra 
to con publica honoranza alia memoria de grhuo 
minid alta condizione; e la noftra Citta conuenien 
temente mantienequeflo coflume lodeuole,& hog
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gi cierdtando quefto atto dr prêta, debitamCte Tha 
co fl alta maniera e fe qui to, che à quei che Íono Ion 
tani o di Iuogo,ó di tempo, non dourá efler drícaro 
leggendo vedere come al Sereniís. Francesco 
Medreí G.DucadiToícana,iI Sereniís Íuo fratello^ 
c Succeñore ordinaííe che fufíero fatte E ffequie co 
uenienti alia reale grandezza deU vno, e de] Tal tro, 
Ma permaggior fodísfazione del Icttore prima ch* 
jo venga à deícnuere la popa funerale ftr mo eíTer be 
ne 11 farmi alquanto indie tro có lamia narrazionc.

Nellapianura che é tra f lorcnza, ePiftoia vi
cino a’ monti che íono à mezzo di, da Lorenzo de* 
Medici il Vecchio fu con tanta magnificenza edi- 
ficato vn Palazzo che e’ pare che c’ fufíe preíago 
che di Principi grandi egb hauefle à eflère habita- 
zion nobilifsima. Chiamafi il Poggio perche qui
ni 3 e non in altra parte a lui efauann o d’rnrorno, fi 
rilcuail terreno,e Ggnoreggia tutto quel bellísimo 
piano. QuiuiilSereniís. G. Duca Francesco 
naucua in coftume andariene ogn’anno d'Au tun- 
no ,c quando le cure pubbbehe glie io concedeua- 
no era iblito prenderfi di quei diletn, che per ri- 
crear gb fpiriti ¿feafforzar le membra la campagna 
de ville Ibnovfate di dare. Egh particolarmen- 
te fl dilettaua della cacera, e molro ipeilo viandola, 
e con poco riguardo dr ie,talhora di iouerchio affa 
ticandomfi^auuennc vn giorno tra gl’altri, c quefto
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fu à gl’otto d Ortobrc di quefto anno nullccinquc- 
centottantaíétte,che in effa per troppa fatica dura,. 
ta,e perche il Sole fu in quel di rr oito feruente, tut 
to ftracco e Íudato G fermó lungo vn Rio aU'om- 
bra,cdimorouui non piccolo Ípazio di tempo. 
Tomatoíene al Poggio fu da mamfefta febbre afía- 
lito,la qualc per euidenti Íegni aíTai tollo fi compre 
fe che era vna di quelle che' fifici chiamano terza- 
neípurie. Laviolenza, cToftinazionedi leí fu G 
grande che ne fangue tratto^ne altro rimedio víato 
la pote rímuouere,ó in parte alcuna afFrenarejanzi 
continouando sépre,e dado nel maligno come qua- 
fi tutte hano in Firéze fatto quedo anno co’l priuar 
niolti di vita, fece ancora il medefimo al G. Duca 
íl lunedi notte à quattro hore che fu a’diciannouc 
d'Ottobre nel duodecimo giorno delfinfermita. 
11 morto fuo corpoilgiornoieguentefuaperto,c 
i medici tutti,e gPaltri che il videro trouaronoche 
a lui era auucnuto quel che fuole talhora auuenire 
a vna Citta della quale fi voglia impadronire vnni 
micOjCioe che facédofi dalla lunga cerca prima oc- 
cultamente di corromperé alcuní,da quali e*ía che 
ituttiglaltn dependono^coG conobbero che molto 
tempo auanti la mala diípofizionehaueua m lui co- 
ininciato à corromperé alcune interne partí, dalle 
qualiin cialeheduno híno Paltre dependenza,e pe
ro giudicando che di qualche anno auantiRifle orj 

ginata
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ginata qucfta íuamalattía, poteuano quando ella 
venne piu tofto dokriene cheporui nmcdio. Cofi 
termino di qua la vita del G. Duca Francesc Oi 
ma di là e da credere che Paîtra vita prendefle ab 
Thora il Íuo comincíamento^ perche lavando per 
hora Tefler lui Íempre ftato Principe veramente 
caítolicOjin quefla vltima Æia malattia chiaramen- 
te ficonobbe quanto poca ftima e* facefle deUa vita 
Í relente ^ e della futura quanto gran defiderio cgli 

auefíe, Derímedi propoftigli per lañare ü cor- 
po molti ne rifiutó. Q^ci che danno úlute al* 
l’anima tutti con deuozjon grande nceue. Con 
molta humiltá ficonfelso, congrandifsimarene- 
renza preíe il Sacramento de’ Sacramenti, cono^ 
Ícendo che non lolo e’ confeníce come gl’altri la 
graziajma perche in lui lo ftefíb autor della gracia 
fi contiene non é di lui ne in terra, ne in Cielo cola 
maggiorc ;e con animo collante e intrépido conp. 
Íciutofi mortale non terne la morte : anzi çpn valo
re, e prudenza lolita, non hauçndo la forza del ma 
le potuto impedirgh l’operazione della mente, 
doppo Thauer trattato co*l Cardinale luo fratello 
di colc importantilsime, il rimanente della vita,. 
che moite hore non fu, l’impiegô tutto inpenlarc 
di farm graziadi Dlo quclpaflo^medianteil quai 
lolo fi Ipgliono coronare glclctti, epocodoppo 
che egli hebbe la liera Eftrema Vnzionc à Paîtra

vita
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vitapafso. Il Cardmaleche in tútto il tempo del
la malattia del fratello mai dal Poggio partito non 
s’era, e il Cardinale di Firenze che qumi iempre 
mai fimilmente era ftato, vennero iubito à Firenze 
hauendo dato prima ordine à tutto quello che in- 
torno al morto Principe biíbgriaua. 11 quale ac- 
compagnandolo tutta la Corte, e’ Ítioi Sacerdoti 
per tutta la ftrada orando.c vno di loro con la Cro 
ce in mano caualcandogli auanti, la notte Ïèguente 
entró in Firenze portato in vna lettiga di nero vel- 
luto coperta, e fregiata di vna croce vermiglia. 
Eranoi Veicoui che in Firenze airhora fi troua- 
uano^ andati fuor della Citta a incontrarlo,e il fimi 
le ancora haueuano fatto i Canonici della Chieia 
niaggiore . 11 Clero della fua Chieia di S. Loren
zo inprocefsione ordinato non paiso oltre la por
ta che fichiama del Prato. Intorno allé due horc 
lentiisi dalla gran torre del Duomo, e d ogn*altro 
Tempio nd Paria da*loriuoni percofla, dar iegno 
deUarriuodclmortoG. Duca. Allaiopradetta 
porta della Citta gcntiPhuomini Fiorentini per 
cio andatiubprdero ciaicheduno in mano vna tor
cía ardente 3 e con ella 11 morto Principe honoran
do, e molti eflendo, per lungo ordine di fiamme fa- 
ceuano laftradarftplendere. Gaualieri,eSignori 
alla porta della Chieia di S.Lorenzo prendendo la 
lettigaiandarono a poiarlain luogo rilcuato da ter
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ra, doue Íccento lumi ardeuano intorno c Íopra à 
Vna gran pirámide, ne aH’hora per breuità di tem. 
po fi poté far altro che celebrare il ib lito offizio fu 
nerale. Il giorno appreílb íb quelle fteílb luogo. 
doue in arriuando fu polla la lettiga, cloé vicino à 
faltar grande, doue éil marino con la inícrizionc 
di Cofimo,fi erefle vn ricchifsimo letto,e Íbpra cílb. 
che alquanto era pedente fu collocato il G. Duca, 
Era vellito di ammanto in ogni parte fimileà quel
le che haueuail fuá Gran Padre il di che in Roma 
loincerono Pío Quinto. Ornauaglidpetto la 
Collana che il Re Filippo da à coloro, che per rap 
preíentare gl’Heroi che andarono allacquillo del 
Vello deirOro, Caualieri del Tolbne fcn detti. 
Nella delira tencua lo Scettro, lo Stocco dal fini- 
ftro fiáco gil pendeua, haueua l'habite íuo di Gran 
Maellrolupic' , tra quali la gran Croce vcrmiglia 
appanua, ma fopra turto era merauigliofa cofa 
à vedere la Corona che gli riíplendeua in tella. 
Ella era di tante,e di fi grádi.e cofi lucide gioie com 
polla che e pareua che il loro Íplcndore voleíle có 
tendere ce’lumi grandi, che ardendo da l’vna par
te, e da laltra , faccuanocheil yolto del Principe 
morto era veduto ibbito che e’ figiugneua in Chic- 
ib. Stette tutto 11 giornocofi,edelcontinouolei 
Paggi gh agitauano intorno piccole iniegne di ñe
ro drappo, coilume alibiantico, poiche e'fi leggc

che
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che il fimigliante fi fece al morto Imperatore Per
tinace ; il Clero che vicino gli ftaua, non refto mai 
diporgerpreghiàDio con voceíommeíla, mem 
tre le genti dalla nouità inuitate m numero grande 
concorreuano a quel miièrando Ípettacolo^l qua
le e terrore, c marauiglia, e compafsione generam 
do, faceuaa moki riguardando in lui, riconoicere 
inleftefsi I’humananiiiena. .Vdiuafialcunoeicla 
mare. Ecco quel che noi fiamo, ecco le grandez- 
ze del mondo in quel che fi conuertono ; e die gio- , 
ua rhauer imperio iopra gl’altri, ft vna ftefia cate
na il feruo & ilfignore indifiolubilmente legando, 
tiene I’vno e 1 altro egualmente alla necefsita della 
mortecondennato? Tuttifiamo di terrena mate-

■ riacompofti, neleilerevaiograndeopiccolo,in- 
dorato ó iemplice, pud fare che noi nonfiamo tut
ti egualmente frangibili. Quede eibmiglianti co 
ie s’vdiuano dire ad alcunf & al tri fi vedeuano taci- . 
tamente confiderare hora il morto Principe, hora 
ilpopolo attonito. Ne mancauano di qucgli che 
affermaílero non efler da.marauigliarfi nclveder 
airhora auuenuto quel che à ogn’hora, à ogni mo
mento poteuaauuenire jeíler cofa da ftoki.il chia- 
mare infelice chi fi tien per fermo che mediante la 
morte fia aU’immortalitâ trapaflato jeisi, benche;. 
iênza lui, non douerfi perd, sbigottrre , chei naui- 
ganti non fi sbigottiiconP , anzi prendono animo

B gran-
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grande, quando reftati Íenza colui che reggeuac 
guidaua la nauc,hanno al gouerno di lei calla dilu
te loro vno che di già conoícono eflère da tâta pru 
denza illuminato che iôtro la guida hia non fipuo 
ne diieoglio ne d’altro mal ioipcttare. Sparge- 
uafi in quefto mentre piu d’hora in hora la voce 
che il nuouo G. Duca dando aíro principio al luo' 
Regimentó, con tantabenignití ríceueua& vdi- 
ua ciaícuno, e talmente impiegaua fe in Íodisfazio. 
ne e benefizio de glaltri, che da quefto G. Principe 
og™ S^^n cois Íperando,portauano in pace la per- 
dita del G. Ducapaflâto. Il qualeeflendo venu- 
ta la notre fu in una doppia cafta depofto, edentro 
àeflâ che in piaftra di piombo haueua intag hato il 
fuo nome, fu racchmío , e portato oue tanti altrí 
íuoifi ripoíano, cioe' nella parre del Tempto edifi
cara già da Giouanni Padre di Cofimo ,e di Loren
zo, dal quale í Gran Duchi noftri diícendono. 
Qiniu Íarafino a fantoche perlui fifabbricherá le 
polcro piu degno, fi come per degnamente hono
rare la Ítia memoria d Sercnifs.Cardinale G.Duca * 
a ogni cola opportuna a real preparamento d’efle- 
quie pensó. Eleflé quattrode’ fioi Senatori, e 
piena autorita diede loro affinche intorno acio tut 
to quel che faceadi mefticro ordinaftéro, egl’altri 
Jeftequiftero. Gi’Eicttí da lui furono quefti, 
Franceíco Lenzoni Auaocato , del Collegio de

gl’Au-
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degVAuuccatiFlorentini, Bernardo Vecchietd, 
Braceio de’ Ricafoli Baroni, Giulio de Nobili; 
da’quali effendo il tutto con ¿iligenza efaminato, c 
con pmdenza rifoluto,ftabilirono il di che per cio 
C fece folenne , e badironfi ferie per quattro giorni 
primae quattropoi. Comeildeterminato diven
ce , che fu 11 quartodecimo di quedo meÍe Dicem- 
bre , comparlero in Piazza per tempo i conuocati 
alla eelebrazione deirEiiequic , ma riipetto alia 
pioggia grandee continua, efíendofia laltro gior
no differita , ritornatiui tutti la mattinaièguente, 
fi fermô ciaícheduno doue di giàc’fipeua che ilíuo 
luego gPeraftatoafiegnato, I Prelati,il Senate, 
i Magidrati, i Parenti, grAmbaiciadori delle Cit- 
ü, laCorte, & altri Signori, e GentiThuonniniin 
Palazzo; i Can all en ne lia gran Loggia, i Religiofi 
nell’altre,la C aualleria lûgo il hume ordinata fi po 
fe, in piazza la Fanteria,e gl’altri inaltri luoghiat- 
tenderono il iègno dclmuouerii. Staua lu la por
ta del Palazzo fotto vn ricchifsimo.Baldacchino la 
Immagine del G. Duca Francesco armata tut- 
ta, e di reale animanto veftita, e con quella Corona 
in tefta, della quale s’io voleisi dir labellezza, oil 
valore non trouerrei fede, maisimamente da chi 
non s e' con gl’occhi iuoi leuata laincredibihta di 
quefta marauiglia. Era la Immagine in vn fere
tro mirabile per I’artifizioib difegno, e riguarde-

B 2 uole
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uole per Ja copia delloro cheturto Jofaceuari- 
iplendere. PoJaua Jbpra vn letto, che haueua 
vna gran coltre che tutto Jo copnua, e oendeua 
daogni Jato. Se di leiio diceisi cheeU’eVad’oro 
arricciatOj direi bene iI vero, ma non racconte- 
rei ie non la minor parte della bcllczzaiua, per
che I’imprefe , I’Armi, leFigure, iRicami ,e gh 
altri ornament! la faceuano effere molto piu bel- 
Jaepiu preziofa che loro. Corriípondeua àlei 
vn’altro letto o rialto, fii’l quale era illetto che 
iofteneua 11 Feretro ; e niente in ibrnma vi fi vede- 
ua, che grande, e ricco, e marauiglioib non hi lie. 
Ma di null’altro fi marauigliarono piu gl’inten- 
denti e giudiziofi che della quiete e deH’ordme , 
co’l quale il tutto paho, del che ne dicdcro lode 
non piccola à chi infierne con l’autorité n’hebbe la 
cura. In Palazzo , inPiazza, e intorno intorno 
era ogni cofa pieno, e calcato di gente, ma confu- 
fione, b difordme, b pur vn iegno di cib non vifit 
mai. Quando parue tempo che la Funeral Pro- 
cefsione ordinatamente fi mouefie , ftando quiui 
per cib non fnza autorité Giouanni de’Bardi de’ 
Conti di Vernio, & altri Gentil’huomini Floren
tini veftiti a bruno, fimoilèro Ici huomini à caual- 
lo, dimoftranti con abito roffo,e con Mazze in 
velluto rauuolte d’eflèr miniftri del pubblico, ma 
deU’offizio eminifterio loro poco vi fu di bifogno, 

hauendo
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haucndo di giailpopolo lafciato ampio Ípazio nel 
mezzo deUapiazzae intutteleftradeGmilmente 
ciTendofidi qua e di la ritirato. Stendardo ditut- 
taI’Ordinanzafu il Glorioio Vefiilloj iotto il qua
le milita tutta la Chicia Cattolica; in honore di 
lui erano da cento veftiti a bruno portate cento 
gran torce blanche, fi come blanche furono efal- 
coleetorce, che iReligiofi tutti ealtriportaro- 
no,etuttaTaltra ccradell'Eilequie. Q^eftove- 
ftimento bruno fu elemoGna in aiuto e fuffragio 
del Principe motto . Per la medefima cagione 
buon numero d incarcerati non iblamente furo
no liberad di carcere, ma veftiti dalla pietoiali- 
beralita di chi ipontaneamente iprigionati gl ha- 
ueua ; Pabito loro fu come quel di tutti glaltriñe
ro, ma in luogo de i veli, ( che da i ReligioG in 
poi hebbe chiunque in quefta Pompa interuen- 
ne ) haueuano la fronte cinta d’Vliuo , e veni- 
uano tra quel che portauano le torce à due à 
due innanzi alPiniegna deU’humanaRedenzione. 
L’Iniegna era lo Stendardo délia Cattedral Chie- 
û 5 la quale per quefta occaGone lo fece di rie- 
co Drappo paonazzo con la Crocc Vcrmiglia , 
e con l’Arme del Gran Duca; Veniuagli al
la Gniftra la Croce del Tempio , nel quale do- 
ueua tuttalaPompa terminate. LoStendardo, 
€ la Croce erano portad da’ Miniftri dell vna^ 

e del-
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c dellaltra Cbicû in abito Sacro ornato di nerO 
velluto. Quefte due Sacre Inícgne erano accom 
pagnate, e ieguitc da mille iecento Religiofi tra 
quei che Æ fteísi aparticolar Regola obbligati non 
hanno, e tra quei ehe iotfo alcun ordine riftretti fi 
iono, couuenendo pero gl’vni, e gl’altri ncHincam 
minare per vie non diisimih ic fteist & al trm al me 
defimoporto della Beatitudine. Tra eisi crano 
molti con abito Sacerdotale, comeficoftumain 
funeral iolcnnita. NeH’vltimo luogo come pin 
dcgni vcniuano iCanonici dellaChieia Maggio
re nd iblito habito, del ¡quale furon adornati da 
Leone X, che era ftato vno del Collegio loro, 
Mcntre i Religiofi paiTauano Pietro Angclio huo- 
mo di tai valore che il chiamarlo Oratore eloquen 
tiísimo è vn dire vna parte fola di quel che lo fa tan 
to riguardeuole e chiaro, oró in lode del G. Duca 
Francesco auantiaiPrdati,a Senatori,a’Ma- 
giftratí¿ c'a'gl’altri che nd Cortiletutto parato di 
nero e d’Armi e d’impreiè, e di funebri ornamen
ti circondato con attenzione grande l’vdirono, 
Vn de’coftumiantichi della noftra Cittá e il dona
re alie ChieÍc ornamenti, che per cífer di drappo, 
Drappdloni fi chiamano/c foríe poiche e’/ono 
vna moltitudinc, e per dir cofi vna Íchiera di pezzi 
di drappo l’vno à canto à l’altro Ípiegati, deriua il 
nome loro dalla voce Drappello,e l’Armi par che

Jo
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lo accennino e i Santi che ín eísi dípinti, & ordma- 
tamcnteÍchierati Íi pongono - Tredici di quefti 
ornamenti^ de quali ciaícheduno conteneua venti- 
duc pezzi grádi di drappo^da altrettanti Magiftra- 
tide’ piu principali della Cittl, e quattro akri fi- 
mili dal Palazzo di S. A.furon mandan al Tempio 
di San Lorenzo in memoria di quefta funerale ho- 
noranza J à fine che nclle Solcnnita c’ie ne poteffc 
honorare. Mentre ciaicheduno di cisi, in mezzo 
a moke gran torce portato paflaua, era per la ric- 
chezza,c bellczza, e quannta loro vna vaga vifta c 
dilctteuole i| potergli tutti in vno iguardo mirare. 
Ben’era diuerlo ipettacolo il vedere doppo quefti 
immediatamente venire à due à due pm di cento 
huomini coperti ciaicheduno da vn lugubre pan
no, che dal capo à i pie dilcendendo, terminauaín 
vn lunghiísimo firaicicoi & eísi erano chiufi in 
maniera che della lor períona niente, e del volto à 
pena fi vedeuanogrocchí. Chiamaníi cornune- 
mente coftoro nípetto allabitonon cucito Imba- 
ftiti ; e dicefi che c* fono Íucceduti in luogo de’Ser
ni c Liberti, che accompagnauano ( per víare il 
lor termine ) Pileati gl’antichi Mortorij ; ma doue 
eísi andauano Íolamente perpompa,i noftri a mi- 
glior fine fi indirizzano, per Criftiana pictaeflen- 
do vcftiti in aiuto di chi purga di là Thumane cali
gini . Doppo coiloro veniuano gl’Ambaiciadori 
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di tutte le Città, e di tutte le Terre principal! del 
Fiorentino Dominio. Haueuane ciaicheduna Cit
tà mandati tre, ciaicheduna Terra due. Cofia tre 
a tre ,e a due a due, iecondo le lor degnita proce- 
deuano^eflendofi ordinato che i piu degni veniffero 
da vltimo^accioche e’ fuflero piu vicmi à i’lfnmagi 
ne del G. Duca ; e prima era ftato dal Luogotenen- 
te e Configlieri de la República Fiorentina,delibe
rato eftatuitocheperlailcgnazione de*luoghiri- 
iedendo o andando proceisionalmcnte nOn s’inten 
defle che gl’A mbaiciadori o al tri che publicamen
te in quefta Pompa intcrueniflero acquiftaiTero o 
perdeflero Ie lor ragioni o azioni in termini di pre 
cedenza. L’abito di tutti queft’Oratori erail me- 
defimo, cioe vna gramaglia per pompa maggiore 
dilungoflraicico arricchita. A tuttifimijmente 
andauanoauanti altrcttanti donzelli con Vhabito 
e diuila delle lor Terre o Città, ma ogn’vn di loro, 
conueniua neH’hauer berretta di duolo ibpra e ibt 
tocgualmente velata.

Dello Studio di Piia vennero à honorare quelle 
Effèquie il Rettore dcirVniuerfitàdl Rettor di Sa- 
pienza, il Prior del Collegio de’ luriíconfulti 5 eil 
Prior del Collegio de’ Filoíbfanti. Il Rettore 
Vniueriale haueua vna gran vefte di velluto nero, 
e lu laipalla finiftra il drappo d’oro iniègnadélia 
iua maggioranza. Mandauafi innanzi i Miniftri

con
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conlefolite Mazze ¿’Argento. Quel di Sapien- 
za haueua l’habito dimoftrante ancor’egli la lúa 
Dcgnitá. De Priori l’vno era in mezzo à due 
che publicamente nella Ragione Ciuile ammac- 
ftrano , l'altro in mezzo à due che iniègnano le 
Scienze, e l’Arti pm nobili. Veniuano appref 
fo tutti i Magiftrati délia Citta di Firenze , e pri
ma quel che per eíTer Capi dell’Arti, e intende
re alben loro ion chiamati con Tantica voce Ca- 
pitudini , e Coniôli; erano noue , e diciannouc 
Furono i Magillrati, de’ quah procurando tutti 
il bene Vniuerfale della Citta, e del Dominio, al- 
cuni iono intenti alla conferuazione delle Leggi, 
0 alla cuftodia delle pubblichecpriuate leritture, 
¿aH’Abbondanza del Vitto ; Chi vigila lepuni- 
zioni de gl’erranti; Chigiudica le Litimtornoal 
dare e I’hauere ; Altri iono come Tutori di quei 
Pupilli che di proprio tutore mancano ; alcuni 
per la libcrazione de gTlncarceratifi adoperano ; 
parte intorno a' Fiumi, eStrade, o intornoalle 
pubbliche Entrate efercitano la lor cura, parte 
hannofoprantendenza allé Comunità, ô in altri 
fim!gliantioffrzij&affari s’impicgano. Il Con- 
folo délia Florentina Accademia, che fra tutti lo
ro tiene il piu degno luogo, andaua in mezzo à Tvh 
timacoppia de’ Collegi e Procurator! di Palazzo .
E Confolo era Baccio Valon Senatore della Re-

C publica
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publica Florentina e Cauaher di Santo Stefano ! 
Erano tutti i Magiftrati diftmti Ivno da I’altro me 
diante Thauer ciaicheduno i fuoi proprij Donzel- 
lieMiniftri che glandauano auanticonhabito^c 
iniegna fuapropna. Apparuein tantocoiache 
aletrafle gl’occhi di cialchedun riguardante cio 
furono lei grandi Stendardi Tvn doppo l altro ft- 
guenti. Innanziatuttiloro^cheavnoavnoveni- 
uano, erano treTrombetti a cauallo veftiti eco- 
perti efsie’caualli di ncro ; haueuano Trombe ve
late, e ne pennoni d’elle cherano di nero Drap- 
po,íivedeua l’Arme del morto Gran Duca, rap- 
prelentauano con flébil iuono meftizia . Degli 
Stendardi il primo venina a denotare lapotenza 
Marittima. Era in forma quadra, e tutto Vermi- 
glio, le non che nd mezzo di ft haueua due Anco
re,e due Vele dipinte, Impreft nobile perelftrc 
ftata del G. Duca Cosimo, oltre a l*hauere in Gmi 
gliante maniera vftte gia I’Ancore Vclpafiano Im- 
peratore; era quefto Stendardo come cola di M arc 
portato a pie da Matteo Seriacopi armato d’Arme 
blanca 5 haueua innanzi aft duePaggi nobilmente 
veftiti a bruno, vn gliportaualElmo, laltrolo 
Scudo, accompagnauanlo due de luoi ftruentiin 
habito nero. Lo Stendardo che in mezzo al luo 
bianco Drappo ha la Croce Vermiglia, rappre- 
fentante la Religione di S.Stefano, craportato

lopra
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foprá vn genero lo Corfiero da RaíFaello de Medi
ci, Bali di Firenze ; mold a pie veftid abruno met- 
teuano in mezzo il Ball veftito di nero velluto, C 
del mcdefimo era coperto il Corfiero, che fopra la 
fronte haueua di neri veli vnricco ornamento. 
Seguiua lo Stédardo il quale al fuo capo vermiglio, 
c alla iua Croce bianca moftraua d’eflère l’Iniègna 
Ípiegata gia tante volte vittorioiâmente da gl’anti- 
chi Pifani contro à gl’Infedeli; Portaua queño 
Stendardo rapprefentante Piía Metropoli di quel 
lo ftato Piero della Seta & il íüo veftimento,el 
Corfiero,e tutti gli Staffieri erano conformia quel 
del Ball,e de tre altri che veniuano appreíTo; I’vno 
de quali fu Hipolito Agoftini Bali di Siena, e Si
gnor di Caldana con lo Stendardo di quellaCitta, 
che in iegno, c memoria del fuo effere difeefa da’ 
Romani,e deU’eifer Colonia d'Augufto,ha nel fuo 
Gampo bianco la Lupa lattante Romulo, e Remo. 
Veniua poi Franceico Saluiati con lo Stendardo 
di Firenze,nel quale era il Giglio,che eifendo anti- 
camente bianco, fu fatto Vermiglio 1 Anno 125'1, 
quando iFiorentini Guelfi defiderando contraffe- 
gnarfi da’Ghibellini,e non volendo lafciar I’lnic- 
gna ftataper tanti iècoli della lor Citta,cambiaro- 
no Intraifegna cost ; doue prima fi portaua il Cam
po Vermigho, el Giglio bianco, fecero il Campo 
bianco, eff Giglio Vermiglio, come da quel tem- 

C2 po
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poin quáseportatopoiíémpre . iMtímo Stcñ2 
dardo, e il primo in Degnità che rappreíentaua 
II Gran Ducato diToícana, era diDrappo Ver- 
miglio con I’Arme del Gran Duca nel mezzo, 
ornata di Corona Regale, e della Collana del To- 
fone; portollo Pier’Antonio de’ Bardi de'Conti 
diVemio. Tornofsi doppo gh Stcndardi a 
vedere altri veñiti d’habito lungo fimile a quel de’ 
Magiftrati,equelh furonogli Auuocati del Col
legio Flor-entino co’íuoi minirtrimnanzi, ficome 
haueua fatto il Collegio de’ Filoíofi e Mcdici, che 
di gia era andato m compagnia del fuo Confo- 
lato. Venne loro appreílo ilPodeñá di Fioren
za con la folita Veííed’Oro, mandandofi auanti 
proprie Trombe, e Miniftri, e il Paggiocon lo 
Stocco, Infegne dategli fino l’Anno mille dugen- 
to due nella Elezione del primoPodeftá. Era ac- 
compagnato da gl’altri cinque Auditori della 
Ruota Florentina , e da altri Auditor! di S. A. 
Di quefta parte che riguarda il Gouerno Político 
léguiua la piu congiunta al Gran Duca con l’or- 
dine appreíFo. Tutti gl’huomini della Fami- 
glia e Cafata de’Mcdici in gramaglia grande con 
ftrafcico a due a due Íécondo Teta maggiore, ó mi
nore. 11 Caualerizzo del Gran Duca Fran
cesco in mezzo à quattro Staffieri einnanzi a lui 
fuoi Miniftri, e dieci Caualh gia foliti feruire il

Gran
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Gran Duca hor guidati a mano da due Staffieri 
ciaicuno, oltre a due altri che in parte iofteneua- 
no la iuntuoia Coperta di Velluto nero che da’ la
tí e dopo loro ampiamente per terra'eftendendo- 
fi rapprefentaua per la inlolita vifta vna riguar- 
deuole magnificenza. Doppo 1 Caualli votifipor- 
tarono I’Armi del Gran Duca da iei de iuoiPaggi 
a cauallo in mezzo a pin Staffieri ciaicheduno, c 
condueTrombetti innazi che haueuanoTrombe 
velate, &eíprímeuano col nonÍonarlemaimefti- 
ziacontinona. I’Armieranoquefte. Armadura. 
ElmoeManopolc. Scudo eLancia. Stocco. 
Soprauuefta. E Cornetta viata daPrincipi inie- 
gno della potenza loro y ácíla, e la Soprauuefta, e 
I’Armitutte pernechezza doro e perartifiziodi 
lauoro di Principe grande eftere ftate appariuano,

Vennero poi 1 Senatori della iua República, 
che fono comunemente chiamati i Quarantot- 
to, perche tanti furono quegli de quali I’Anno 
mille cinquecento trentadue ficreo in Firenze il 
Senato, e perche ancor hoggi softerua che e’Ga
no quarant’otto il pin. I quattro Configlieri, 
eft Luogotenente che di quefto Senatorio nume
ro folamente fifanno, & é Magiftrato fupremo, 
feguiuano come piu degni piu vicini al Feretro. 
L’habito de Quarantotto non era differente da 
quel de Magiftratij ma quel de’ Configlieri, e del

Luo-
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Luogotenenteera non iemplice echiuib mantel
lo, ma abito aperto dai latí, e dauantie foderato di 
Drappo paonazzo , Lucco êil luo proprio nome. 
Haueuano cinque de’ loro Miniftn di qua e cinque 
di là tutti con Mazze d’A rgento andandone due aï- 
tri innanzi a’Senatori. Qui terminaua quello chc 
haueua principalmente riguardo al gouerno Poli
tico, cincominciaua la parte che noi ièguendoil 
coniueto nome chiamercmo laCorte. Veniua 
pnmicramente armato à cauallo i] Capitano délia 
Guardia de’ Tedeichi, i quali armati d’arme blan
che, c alabarde, faceuano ale a cent’ottanta Gen- 
tirhuomini Fiorentmi ; & dsi tutti con cappe lun* 
ghe, e con torce in mano metteuano in mezzo gli 
Arciueicoui, e i Vc/coui che da ogni Citta di S. A. 
c da altre vennero à honorare quefteEflequie. 
Mcntre firiguardauanoglArmati,eilumichein 
quelPArmibianche percotcuanOjCiPrelati chein 
mezzo a tutti procedeuano con paiïo lento, ecco 
venire rimmaginc del Gran Duca Francesco 
fopra 11 gia deicritto Feretro, e intorno aleiper 
maggior Pompa iei Paggi in gramaglia con venta- 
gil in mano. EraG prima che Pímmagine vedu* 
to appanre 11 Baldacchino da lontano, 11 qual’era 
di ricchiisimo Drappo d’oro,c in aria eleuato e io- 
ftenuto. Settanta Gentil’huomini Florentini,e die- 
ci de’ Signori Raccomandati c Feudatarij elcttla

P^^S



Gra^ Duca Francefio. if
portarlo fopra Flmmagineinfetteichiercfidiui- 
ícro,eindiuerfiluoghiíípoíéro. Ciaícunaíchie- 
ra dimano inmano ilprendeua, einfinoalaltrail 
portaua. Faceuanoin tanto vnaBella epompoia 
vifta dugcnto quaranta Caualicri di Santo Stefano, 
i quail e&ndo nel religioio abito loro che é tutto 
bianco e vermiglio, dauano a’ riguardanti con la 
fomiglianza de gl’abiti, e con la variera de glaipet- 
timarauigliaediletto non piccolo. Portauano la 
Immagine iottcnrrando al Feretro dodici di loro 
avicenda; doppo il quale ieguiuano due Alfieri 
deHaGuardiade’Tedeichi accompagnatida’loro 
Tamburi, vno di loro ftraicinando vna nera Inic- 
gna, I’altro inalberandola ma ripiegata. Conti
nuando Pordine dellaPompa veniuano i Congiunti 
difanguc conS. A. il primo de’ quali iarebbe ftato 
IL Cardinal G. D v c a mai Cardinali per eiïè- 
reilSacroiàntoSenate-, edel corpomifticole no- 
bilifsime membra, non coftumano accompagna- 
reEflequic ancor che di Principe grande. 
DonPiETRo Gtrouaua appreflo ilRcFilippO; 
DonGiov ANNinelCampoCattolico. Ilprimo 
per congiunzione , e per degnita fu Virginio 
Orfino Duca di Bracciano da molti de fuoi accom 
pagnato. Poi venne Aleflandro Appiano Signor 
di Piombino, il Conte Vgo délia Gherardeica era 
in mezzo d’Antonio Saluiati, edi Lorezo Saluiati,
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Filippo de’Ncrli Caualiere di San Iacopo e Auc, 
rardo Saluiati, Lion de* Nerli e Piero del Nero 
veniuanoinfierne, forie nonoiTeruando ordine di 
precedenza tra loro; Haueuano tutti la Grama- 
glia arricchita diftraicico. Videfipoi tuttainfie-* 
me la Corte del G. Duca pR ancesco, nella qua
le erano tanti Signori, e Gentirhuomini che trop- 
po lungo e malageuole iarebbe il nominar ciaíchc 
duno. Tutti i Signori Raccomandati,e Fendatarij; 
di S. A. e iCaualieri ancora dell’altre Religioni 
vennero a honorare quefla Pompa funebre^e infie
rne tutti indiftintamente procedeuano; L’habito 
loro era il medefimo di quei della Corte,e de* Rac- 
comandati, e Feudatarij, cappa lunga, e veli pen
denti dal volto, Inhabito piulungo, c con pallo 
digrauitápieno, fimoueuano gPAmbaíciadondi 
Siena, c PAmbaíciadore del Gouematore di queUa 
Citrá tutti m Gramaglia con grande ftraícico; 
GÍAmbaíciadori di Siena che erano quattro era- 
no accompagnât! da numero grande di GentiVhuo 
mini Sanefi, e mandauanfi auanti dodici Miniftri • 
con abito e diuiíe della lor Citta. Haueua Íeco tre 
altri 1 Ambaíciadore del Gouematore. Erano 
Íecondatida grAmbaíciadori di tutte Paltre Cit- 
tá de! Dominio Saneíe ; hauendone ciaíchedu- 
na mandan tre con tre DonzeJlí . Lo Studio di 
Siena non fu men pronto à venire con le Íue prime

De-
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Degnitá à render honore alla memoria del Gran 
Duca Francesco. Furono le Degnità l’vno 
c l’altro Priore del Collegio de Legifti , e del 
Collegio de’ Filoíófi, accompagnato ciafchedu- 
no da diie de’ fuoi Dottori , e co’ Miniftri chia- 
mati vulgarmente Bidelli, ne gl’abiti e diuife lo
ro. Gia erano gl occhi di ciafchedun riguardan- 
te preiTo che Ranchi, quando nuouo ipettaco- 
lo gli fece defiderofi piu che mai di rimírare. Ve- 
mua fopra vn gran Corfiero il Generale della Ca- 
uallena del Gran Duca, &eranoegli elCorfie
ro riccamente adorni; ’Tre ’Trombetti, quattro 
Paggi, due Cauallerizzigli caualcauano auanti. 
Cinque Paggi di S. Altezza il feguiuano ; i quat- 

i tro gli portauano Arme da combatiere a pie ÓC a 
caua]lo,icinqueportauanogli Stendardi alie Com 

' pagnie de gl’ Huomini d’ Arme ftraícinandogh à 
due à due, e quel del mezzo tenendolo alto ma 
ripiegato. Il Generale era Sigifmondo de’ 
Rofsi de’ Conti di San Secondo, il quale eifendo 
ancor Luogotenente de gl’Huominid’Arme, da 
cfsi venina ièguitato. Sono gl’Huomini d’Ar
me Milizia m Firenze & in Siena dal Gran Duca 

k CosiMO I’Anno mille cinquecento ieilantot- 
to ordinata , endl’vna e ncll’altra Città di Gen
til’huomini , e non d’altri compofta. Quefti 
d’Armi e CauaUi, c dogh altro ornamento ot-

D tima-
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timamentc guemiti a tre a tre venendo, bello ipetï 
tacolo diie a’riguardanti faceuano. Doppogli 
Huomini d’A rmc veniua vno iquadrone di f ante
na eletta di tutta la Milizia, che in venttnoue Ban
de diuiía aícende al numéro df piu di trentaièi mila 
ibldati Deicritti,sêza eflerne in Firenze ó in Siena, 
c ne’lor particolari Contadi, ô in Piftoía, e Íuo 
Contado c Montagna deícnzione alcunaj E rítro- 
uandofi ne lo iquadrone i ventinoue Capitaní,e tut 
tigl’AlfierijC le Iniegne^ tutto il corpo della Mili- 
zia vifirappreientaua. Vordine tenuto da loro 
craqueílo. Auanti a ognaltro veniuano idue 
Commeflari, A uerardo de* Medici Caualiere di S. 
Iacopo , e Lorenzo Guicciardini Senator! amen- 
due, e doppoloro il SergenteMaggiore. Segui- 
uano a cinque a cinque co’ lor Paggi innanzi che 
portauanolorogh Scudi quindici Capitaniarma- 
ti^oilor Luogo tenenti ftraicinandoJe picche; poi 
d’ArchibuGeri,ed’Armatipiui]Je. Quando ve- 
dendofi I’lniegne che fi ioglionin alto ipiegarc, eí^ 
iere ftrafcicate per terra, fi mofle ogn vno à mara* 
tugliajC meftizia e particolarmente il Popolo che 
non iapcua coflumarfi cosi nella morte de*Prin
cipie Capitani Generali. Quindici erano iprimi 
A Iherhquattordici iiecodi, eflendo fra ]oro,e i pri 
mi pm file di picche, c come i pnmi da vna inpoi 
che fl tencua alta,ma non pero flipiegaua le ftrafei-

nauano
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flauano tutte', cos'i faceuano gl’altriportatione alta 
ina, ripic^3ta vna Iola. CZÓtinu3u.3nc3Cinc|uc3.cín 
que e picche e archibufi,e picche. Chiudeuafi la Re 
troguardia di tutto lo Squadrone da quattordiciCa 
pitSa ftraicinati come i Capitani della Vaguardia, 
c come tutti gl’altri Ie picche. Gl’ArchibuCeri tut 
tiportauano lotto il braccio finiftro lArchibufo 
con labocca verfo terraje i ventinoueTamburi,de* 
quali erano parte alla fronte deH'Ordinanza, par
te airinfegne,e il reliante negl’altrifoliti luoghi 
ciTendo tutti di nero panno coperti, con 1 oicurità 
c co’l mello fuono che n’vlciua doppiamente haue- 
uano forza di far naicereo creicere la malinconia. 
Ma il vedere vn gran numéro d eletti foldati, e tut
ti con armi lucide,e tutti con abito nero,e con gran 
banda ñera a trauerfo , e con veli fopra gl’Elmi,& 
altroue mgran copia, temperaua ilduolo ne’ri- 
guardanti con la marauiglia, e co 1 diletto, e mal- 
fimamente ne gl’infoliti ( che pochi non erano) 
di vedere tantiArmati infierne. Terminauafitut- 
ta laíopradettaOrdinanza da i Caualeggieri, che 
fono l’altra Milizia à cauallo del Gran Duca.
Haucuano treTrombetti, e quattro Alfieri có gli 
Stendardi che Cornette e Quadretti íono ancora 
chiamatij portauágli come quegli de gl Huomini 
d’Arme, evnPaggio di S.A.portauaalto erauuol 
to quel cherapprefentaua lo Stendardo Générale,
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Erano bene armati comati ancoraefsinonpocoj 
c Mn/egne loro come quelle de gíHuomim d’Ar. 
mec della Fanteria furono tutte di drappo nero. 
Venina innázi alla Caualleria m luogo del Genera 
le 11 Conte Girolamo fuo figliuolo armato tutto^e 
ibpra vn gran deftriero riccametc abbighato. L or 
dmedellaPompafu quefto. Laquiete conla qua
le iempre mai procede, meglio fipotcuaalPhora 
ammirare che al preícnte cfprimerejdiró íolo che 
in tutto il fto trapaííare,che in lungo Íj^azio cften- 
den<iofi,molte hore duro, quei che Íbgliono m qua 
& m lá vagando interrompere , no pure non attra- 
ueríaronomai la ftrada ^ma non fi vide pur’vno da 
luogo a luogo muouerfi ehe da giufl a cagione aciA 
fareaftretto nonfulle. Fra Paltre bene ordinate 
eoie vna fu refiere iopra quefto con au tonta depu 
tati quaranta Gcntirhuommi Fiorentini a fin che 
quel della Pompa gPordim loro nd muouerfi oiler 
uaflero, e gValtri lafciailero quanto faceua di bifo- 
gno ipaziofe le ftrade, cofa della quale anticamete 
nc haueuanoinfierne co Thonore la cura ( fecondo 
che alcuni affermano ) quei che e* nominauano De 
fignatori. Queftiquaranta,eflendoftatoafiegna- 
to e ipartito loro tutto loipazio, e in giu, e mfii 
caualcando, e fra i termini fuoi ciafchedunman- 
tenendofi , faceuano oltre all’inrenzione princi
pale accreicimento dibeUezza atutta la Pompa;
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la quale da Palazzo mouendofb e intorno allaPlaz 
za piu chvn mezzo cerchio facendo , G drizzo 
verio quella parte doue gia, come hoggi altrouc, 
G nutriuano per grandezza i Leoni, e quindi al Pa
lazzo de’ Gondie allanobil Badia di Firenze venu 
ta, e pafíato il Palagio doue prima riíedeuaíl Pode 
fta 3 camminó tutta la vía che da lui G denomina; 
egiunta al principió della Via Ghibellina, preíc 
à man deftra la dirittura, che dalla Piazza di Santa 
Croce peruiene al cato de g?A Iberti e al Ponte che 
da Rubahonte PodeftàGchiamô cosi ; il quale pat 
iàto, e di nuouo a man deftra per la Viade Bardi 
volgendoG al Ponte Vecchio arriuô ; dondeaGni- 
ftra mano prendendo la Viade Guicciardini,e lun 
golaPiazza del Palazzo de’Pitti inGno alla Co
lonna di San Felice venendo, fu la deftra G torfe 
nella bella ftrada eftendendoG, che dalleiïèr gia la 
maggiorc G chiamô & ancora G chiama Via Mag
gio. Alftndi lei pafíato il Ponte a Santa Trinita, 
e verio il Palazzo de gli Strozzi incamminandoG 
peruenne al canto a’ Tomaquinci^e da lui al Palaz 
zo de gVAntinori; piegoisi poi al Canto a Car- 
nefecchi verio Santa Maria del Fiore, Gno al prin
cipio della Via della Nunziata, della quale ftrada 
preiane la parte Gno al Canto de Pucci, quindi al 
Palazzo de’ Medici > e Gnalmente a San Lorvn 
zo G conduire; doue trouô ognicoianon io sip 

debbo
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debbo dire piu di bellezza, ó piu di meftizia ripic- 
no . So bene che quei che hhebbero teflimonianza 
dag] occhi poterono affermare I’vna e I’altra infie
rne trouaruifi, e I’vnanon eilere impedita da I’altra. 
VedcuaG primieramente con marauigliagrande da 
vn canto a fahro la facciata dipinta tutta,e per l ai 
tezza molto piu che la meta. Ella mediante i co
lori moftraua d eifer di pietra bigia, e d oicuri pani 
coperta. Le Porte lue che ion tre appariuano tut
ee di pictra íérena^ di marmo le figure, i pilaftri, & 
altri ornamenti. Mafien ornamenti erano quegli 
che metteuano in mezzo le Porte hauendo ciaíche 
duna d’eíTe vna gran morte di qua, e vna di la, e co
me quattro erano le morti, cofi quattro crano le 
niceníe che le circondauano, quattro i pilaftri che 
le Íofteneuano, neífuna era di loro che eguale a l’al 
treegrande,cmefta, eípauentoía nonfuflc;mo- 
ftrauafi ciafcunain oícuri panni rauuolta, e ciaícu- 
nahaueuane’pilaftri vn motto, e ncílunodieísi, o 
de glaltri che quiui, o nel Tempío fi poícro, fi rol- 
Íe da profano Aurore, ma dalla Íacra Scrittura 3 o 
daPadneSentton Ecclefiaftíci. 11 primo che rí 
guardaua verío il Palazzo de" Medici díceua cosi. 
PlACITA ERAT ANIMA ILLIVS IDCIRCO PROPE
RAVIT. Glaltri tutti corriípondeuano aquello, e 
particolarmenteil quarto che diceua Commvne 
HOC ITER EST, AC BEATVS QVI ANTEVERTET.

Il
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Il íceondoe il terzo che erano mefsi in mezzo dal 
primo, edal quarto erano tali Solvite optimo 
PRINCIPI STIPENDIARIAS LACRYMAS. LaCRYMA 
VT DOMINVS TVVS LAZARI CAVSA LACRYMAS 
FVDiT. Non haucuanogiaqueftemorriaipettime 
defimi, o atti vniformi, anzi giudiziofimente in cia 
icuna variando fipoteua in ciaienna conoicere la 
cagione della variety, che non foloera ilvolere 
moftrareinuenzione, ma che gl aipetti,glatti5 e i 
niottificomfpondeflero. Quella cheafFermaua 
co’l motto lanima del Gran Duca perche era gra
dua a Dio , hauerla lui roito chiamata aie,pareua 
accennare co’l tenere vn libro in mano che ellafuf 
ie tra gl’Eletti, e Beati ieritta nel libro de* viuentí. 
L’altra che diceua co’l fuo motto che noi lacrimaf 
fimo come il noftro Signore per cagion di Lazaro 
lacrimo, cioe compaisionando I’lnftlicita del ge
nere humano cagionata dalla traígreísione del pri 
mo Huomo^accordaua co’l piato eip reiib nel mot 
to I’atto cheeUafaccua, ció era aiciugarfi le lacri
me . L’altre due in attitudinc molto diueria da que 
fte, ben conueniuano tra loro in tenere fra ?vna, c 
laltra mano vnmottofpiegato;ma oltreal non ef 
fere i motti i medefimi, ie tu le confideraui co qua! 
che diligenza,vi comprendeui piu diuerfita; ma 
perche i motti nella memoria d’ogn vno fi doureb- 
bonoimprimerc,ecco di quel che e ci auuertiuano.

VlDETE
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Videte, vigilate, et orate. Idem pvlvis 
CONFESTIM ERITIS. E forienonhebberointen- 
zione di fargli diucrfi^anzico’l fargli fimili o vn fo- 
I05 volicro non ienza giudizio moftrare come po- 
teua eflère vn Í0I0 detto ft ben in due parti diuift). 
Erano fimilmcnre due moth ibpra le due Porte mi: 
nori ; ma altro ch’io diro prima non merita già d’ef 
ftr trapaíTato con filenzio. Ciaftuna di quefte 
due Porte ch’erano d’ordme lonico come quella 
del mezzo, haueuano ibpra il Fronteipizio vna 
ftatua di quae vna di la in atto di dolore,& in pofi- 
tura non diisimilia quelle chc Michelagnolo Buo
narroti fece con tanto ftupore di chiunque le ve
de ibpra i Sepolcri del Duca Gi v ti a no. e del Du 
caLorenzo. Nonvoghogiaparagonare lequat 
tro ibe vere à quefle quattro finte di marmo ; bafta 
bene che elle erano tab,che no ibio il numero e Tat 
titudine, ma la beUezza loro facea ibuuenire della 
grâ bellezza di quelle. Per loro s’inteic di figurare 
la Puerizia,! ï\dolcicenzajla Giouétù,e laSenettù, 
diuifione della noftra vita nceuuta da huomini gra 
di ; la Pucrizia, e PA doloftenza fi doleuano chc il 
Gran Duca Francesco non fi fuift condotto á 
quel fine al quale incamminato rhaueuano^poiche 
árvlnmaetáperucnutononcra. L’altre non ftn- 
za cagione maggior meftizia moftrauano, dolédofi 
Ja vinlita che mentre egli era m leí,ella ne fu Íft re- 

ftata
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ftata priua, e la Senettu che lo defideraua, del non 
hauer potato ottenere il iuo defiderio. IFronte- 
ipizi) ft'qualiquefte Figure poiauano, veniuano 
rotti nel mezzo da due ouati contcnenti due motti 
Cioe. PVNOANT OMNES MORTAL! CONDITIONE 
CONSOLABILES LACRYMAS. ImPLEANT OMNES 
OFEid A POSTREMI MVNERis, Sopra laPorta del 
mezzo piu altachc Paltre fi vedeua eminente vna 
grand’Arme de’ Medici, che foprahaucua la iblita 
Corona Regale col Giglio ; non haucua gia i io- 
liti ornamenti, ma due corpi morti con la carne 
non bene ícofla daU’oflà la metteuano in mez’ 
zo, cofa veramente terribile e compaisioncuoleii 
Sotto l’Arme era fcritto nel Fronteipizio ipezza^ 
tocome quel dell’altrc FRANCiscvs Medices 
Magnvs Dvx Aetrvriae Secvndvs, 
intomo al Nome, e I* Arme, e la Corona, crano 
marmi fintipmmagini Imorte, termini grandij& al- 
tri ornamenti ; ccofi la Portamaggiore,e le mi
nori, e leStatue,ipilaftri, lequattromorti,efi- 
nalmcnte il tutto, e le parti di perfezion non man- 
cauano. A queftaPittura di fuoridalla Funeral 
Procefsione fi trouo molto ben comfponderc 
lApparato nelTempio, nel quale dalla Milizia 
in poi entrarono turti ; ma efla ancora in ofFerta vi 
lafcio rutte le flrafcinate Iniegne,come poi vi man 
do Paltre, con le quali a iuoi al leggiamenti torno.

£ furonui
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Furonui fimilmente laiciati i &iStendardigrandi, 
hauendogh da chi portati ghhaueua alla porta del 
la Chieía nceuuti ici Gentirhuomini Florentini 
in habito lugubre^ deputati à quefto, & à riceuerc 
I’Armadura e turto quello che del Gran Duca ha- 
ueuano portatoiíeiPaggi; Ilcheeflendo da loro 
cféquito, e pofto ogni cofa al Íuoluogo, giuníe 
in tanto il Féretro che da* Caualieri fu portato Íb- 
pra vn Rialto tale, qual conueniua che fuílé vo- 
lendofi che tra luie quel che Ibpra Íeegli haueuaa 
riceuere proporzion fi trouafle. Ma perche me- 
glios*intendadouee inqual parte déliaChieía lo 
poíarono, e perche ogn’altra cola attenente à que- 
fto veramente Reale Apparato fi poíla piu ageuol- 
mete comprendere^ e particolarmente da quei che 
non hanno veduto mai quefto Tempio degno che 
di lui s’habbia notizia, prima ch’ioproceda piu ol- 
tre ne diró quel tanto che per ageuolar Tintelligen 
za ioftimeró che bafti ; e laícero daparre come co
fa non hora à propoGto fe ben vera, che quefta no- 
biliísima Chieía di San Lorenzo fu BaGUca Am- 
broGanaedificata intorno a mille trecento anni fa, 
poi da GlovANNi de*Medici , e da Cosimo,e 
Lorenzo fùoiGgliuoIirinnouata inmaniera>che 
laicia in dubbio a chi G debba dare il pregio di lode 
maggiore ó alamagniGccnza o alaperfeziondel- 
lartc- In quefto Tempio che Oriente col íuo 

alpetto
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hípetto riguarda, cntrafi per tre porte in tre naui ; 
delie quali quella del mezzo e larga fola quanto 
l’altre due infierne,e fra tutte pm di quaranta brac- 
cia s allargano fi come oltre a nouanta s’eftendono. 
Ella ha da deftra c da finiftraordini di colonne tut
te Corintic,tutte di pietra ierena,tutte di diametro 
vnbraccio c mezzo ô vogliam dire piedi treall’and 
ca mifiira Romana 5 ietteiono da vna partee iettc 
da laltra, oltre a due pilaftri in principio in vece di 
colónc,c due altri nellvltimo, one fi iblleuano mo
lí maggiori di nuoui pilaftri,& a quefti s appoggia- 
no due Pergami di bronzo, opere del grande Scul- 
tore Donatello,che in eisifiguró di baflb rilieuo la 
Paisione di N.Sig. Le Colonne íoftengono i lor ca 
pitelli-, e architrauij e fregi, e cornici che rigirano 
intorno iníorno conintaglfi Ín le quali gharchi ca
denti dacolonna a colonna íoftengono il muro or
nato di nuouo architraue, e fregio e cornice traen- 
ti l’origine loro da i pilaftri grandi, e la Comice èfi 
ampia,che ficuramente fu per lei camminando tut- 
ta la Chieia fi circonda. Quefto muro che regge il 
palco ornato riccamente d’íntagli e d’oro e da ter
ra quaranta bracciaeleuato, ha otto fineftre corri- 
ipondentiagTotto vani tra le Colonne ei pilaftri. 
Fu dal Buonarroti fopra la Porta di quefta Naue 
aggiunto vn Poggiuolo co balauftrf e Porte di mar 
mo foftentato da due colonne di grandezza eguali

E 2 atutte
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a tutte laltrc, dal quale nel hctifiimo giorno chc 
il Figliuolo di D i o riiuicito ie medefimo, dal Sa
cerdote fimoftrano al Popolo ipreziofi Vafi den
tro iquali firacchiudecoiaftnzaproporzione pin 
prezioia di loro, eflendoui Santiísime Rebquie da 
Clemente Settimo a quefto Tempio donate. 
Le due Naui pin ftrette ibn contenute tra gl ordi
ni de le gia dette Colonne & i Pdaftri chc s appog. 
gianoa imuri; perche dalle Colonne partonar- 
‘chi e volte a fimiglianza di vela che ibn Cielo a que 
ftcNaui, come tra pilaftro cpilaftro fi muouon 
archi che ibtto laiciano ipazio à le Cappelle , che 
Íbno di quafei, e di laahrettante, & in luogo di 

* due altre due Porte a dirimpetto, e duc mura nel- 
l’vltimo, vno dipinto del Martirio di San Lo
renzo laltro ad altraPittura dcHinato. Iimu
ro, che fopraftà à gl’archi é cinto d’architraue> 
fregio, ccomice, c ibpra lei corniponde â qua- 
lunque vano di Cappellavnafineftra tonda. Ter- 
minafi la lunghezza délia N aue di mezzo da la Cu
pola 11 cui diámetro ê braccia venti Íbftenutadai 
due gran pilaftri gia detti, e da due altri eguali che 
forman© vngrandarco,Íottotiquale éilmaggio- 
re Altare, che volgendofi come la Porta ad Onen- 

- tejaícia doppo Íe Ípazio chiamato Cappella mag- 
■ siorCjil quale fa che 11 Tempio a lunghezza di ccto 
quarata Eraccia s aumeinb c quiui 11 Coro de*Sacer 

don
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¿oti fapreghiaDio, e canta lediuine Iodi. sNcIla 
parte oue habbiamo detto la Cupola fopra quattro 
pilaftri innalzarfi, il Tépio due gran braccia eilen- 
dendo forma la Croce iolita farii neîle fabbriche 
délie Chicle Criftiane. lui iono ottoCappelle>duc 
mettono in mezzo la grande j e due ftanno allato a 
quette, a le quah dalValtra parte due altrecorri- 
ipondono,e finalmente né vna inciaicuno de duc 
eftremi nouata braccia diftanti,accanto a quali ion 
quei due marauigliofi Tempietti detti Sagreftia 
Vecchia,eNuoua j vna didiiegno del Brunelle- 
ícoTaltradelBuonarroto. Maquefti,e le iodi lo
ro , e quella famoia Libreria^ i Sepolcri di Porfido, 
&altre marauiglie fi laiceranno da parte come non 
attenenti alVApparato, il quale fu ordinato cosí. 
Delia Ñaue del mezzo, la Porta, le Colonne,iPi
laftri, 1 Pergami, erano tutti di neri panni coperti, 
ene pendeuano in tutti gliípazij de glarchive tra 
fineftra, e fineftra; L’altre Nauifi vedeuanodal- 
larchitraue aterra parate di nero, fi che delicii 
Íerui Cappellc non fe ne moftraua pur Íegno;
La grande, c Îaltre parate ciaicheduna di dentro 
filaiciarono aperte per non diminuiré loÍpazio, 
nel quale furono fatti l’vn Íbpra laltro piu gradi ; 
bafta che di loro , c del reftante del Tcmpio mu
ra parte rimaíe che cinta delPoícuro Appa
rato non fuirez il quale à non comare i Gradi,
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le Colonne, gîarchi, le fineftre, & altro piu di cin- 
quecento ièlTantabraccia con la lua lunghezza oc 
cupaua, ePaltezza fua era tale che mefíaI’vna,c 
Paîtra infierne,fi puó confiderare à quanto: gran nu
mero il tuttoaícendeua. Sopra quefto Apparat 
to erano Arme de’ Medici,Impreíe dipinte,Azzio- 
niritratte, Armidi Citta, diuerfiornamenti, ma 
ípiaceuoli aípetti fra loro, e Ípauentofe mortiper 
tutto . Fiera cola era à vedere comes’entrauanel 
Tempio an anti aciaicuna Colonna vna morte, & 
alta fiche infierne con quel che la íbíteneuamen di 
dodicibraccia non’era> due fi fatte metteuanoin 
mezzo la porta maggiore: e tuttc non Íolamentc 
ípauentauano con 1 aípetto, ma con quel che nella 
baíemoftrauanoícritto; llmedefimooperauano 
altrc morti in grandi ouati racchiufe, e pofte Íbpra 
il paramento delle Naui, tenendo fra l’vnamano, 
e Paîtra, o intorno à gl’ouati parole fcritte in auuer 
timento dell’humana infelicita. Come fi diíTe i 
Motti della Facciata,e queíh, e gl altri tutti,affin- 
chc e’poteíTero con quel che c’conteneuano,e con 
1 autorita che eportauano perfuader maggiormen 
te, non a volontá fi formarono , o fi tolíero da quei 
che ícriíTero e lume di fede non hebbero, ma da glí 
Senttori eletti da Dio a illuminare il Mondo, 
non ne rifiutando pero alcuni di quel grauiísimo 
Autore, d quale dandone alti documenti di Virtu

mo-
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morale, di Morale ha meritato il nome, e dahuo- 
mini grandi è flato giudicato auuicinarfi allaperfe 
zione della Crifliana Virtu. EraG nel diftribuir- 
gliofleruato cheiprimi, benche in parole diueric 
concorreflero tutti a eiprimercil medefimo, tefli- 
moniando à ogn vno quel che i piu no bene operan 
do moflrano mal di iapere, cioe che e’non fi naice 
immortale ,e che neíTun vien qua per hauer’impe- 
rio iopra la Morte o per far nuoue leggi nella Na
tura , maperobbedire allé giafatte da D10; Poi 
perche e’ non bafla il iapere che I’eflcr huomo, c 
Peffer mortale e vna ftefla coia, e che il viuere non 
ealtro ch*vnoandarG continuamenteappreflando. 
alla morte^ma perche e’ biíogna co’l penlarciipei^ 
ioprouuedereallanoflraialute ; iiecondi mottiG 
cerco d eleggergli tali, che poteflero hauerforza 
d’lndurci al peniare che la morte sêpre ci iôpraflà, 
penGero il quale non ib s’io debba dire che Ga piu 
infolito,ô piu generoib ô piu vtilejma perche Ivti 
lità che neffiol naicere iùoPeffere l’acquiflo d’vn 
beneinfinito non eforiê bcne il fame paragone. 
Queflidiuerfi Detti eSentenzeconcordauano tut 
te nel potcrci render animofi> c intrepidi contra 
quelloche molti floltamente temono tanto che no 
hauendoardirepur dipeniarui, non veggonochc 
il non peniare al moriré non gli libera per ció dal 
hmore ó dal pencolo grande, contra il quale vn

rime-
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rimedio iblo fi troua, & e quefto, il confiderare che 
la morte per fç fteíTa non è rea cola ne buona,ma la 
facciamo noi diucnire ó I’vno o I’altro eflendo ella 
vnabarca vniueriàle pronta à portare la noftra im 
mortalità iècondo che vogliamo noi, ô all’eterno 
fupplizio,ô all’eterna Salute ; alla quale fi corne ièn 
za l’aiuto délia Grazia peruenire non fi puo, cost 
non potendofi perfettamente poiTedere iè non qua 
do per Diuina Potenza l’anima far! ricongiuntaa 
quello à che ella ha inclinazione naturale, a’ primi 
c’ iecondi detti aggiunièro i tcrzi,contenenti auto- 
rita, e ragioni, per le quali manifeftamente appari- 
iceche ognun di noi debbe rifurgere: e perche la 
m.orte non ha fopra quei che rifurgono ragione e 
poflanza verunaj, non fi miiero qucfti vltimi, doue 
erano le morti, ma nell’alta parte del Tempio; 
Doueprimieramente ne Parco dauanti la Cupola 
crano due Angeli con Trombe, co’l fuon de le qua 
li pareuano alla Natura Humana l’Vniueriàle re- 
furrezione intonare ; E da efsi moftrauono hauer 
dependcnzai m.otti collocati tra fineftra e fineftra, 
hauendouipero luogo hor’vn’ArmedelG. Duca, 
hor’vno di cisi vicendcuolmente. Con quehi c 
con altri riguardi gliicomparti Bernardo de’ Me
dici Canonico de la Chiefa Metropolitana,!! quale 
del trouargh e deldiftnbuirgli hebbe la cura; ne 
mieno m qutib che in quegli della Facciata s inge-



Gran Duca Francefco. ^r 

gno chcil piu che fuflc poGihile Cadattaflcroàlc 
iembianzCjC â 1 attitudim deUe morri, che haueua- 
no tutte fra loro deHe diuerfita, colachenonfu, 
ciTendo tante,ftnza merito di lode . Soprale Cap- 
pelle che tutte dicemmo eflere daHarchitrauc à 
terra parafe, ftaua lo fcompartimento delle mor
ti e del.reftante cost. Vn Arme de Medici, vna 
Morte 5 yn C^adro ; vna Morte, vn’Arme, vna 
Morte, e cosi iucceisiuamente, fiche dalla prima 
Arme in poi cíaícheduna altra veniua in mezzo à 
due morti, e cosí ciaichedunQuadro, e traiQt^a- 
drfe le Mortí e tra le Morti e PArmi eranobi&hi 
e rauuoltipanni cadenti,i qualioltreall’arricchire 
PApparatp, notabile effetto faceuano, operando 
con la bi'anchezza loro che airoicunta saggiu- 
gneileoicurita. Le fcmmita de glarchii lor an
go 11 , i fregi iotto la Cornice, gh ipazij tra le fine- 
fire tonde, e qualunque altra parte del muroche 
refiaua ienza il nero Apparato, era ornata e ripie- 
na di tefte di morte, di fiocchfi di nodi, di caícate di 
panni ó ven, ofinti doqe luogo no haueuano i veri. 
Vcdeuaníi fefte di Morte nella parte Ííiperíoredel 
la figura che i blanchi panm formauano rapprefin 
tando la letters che dícon leggerfi nel volto del- 
l’huomo. Vedeuaícneínmezzoa’pannífinti,ncl 
fregio che e fotto la Cornice dellc due Naui, eran- 
ne,interno a’ veri checircodauano glocchi Íopra

F le
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le Cappellc , e nelJo Ípazio tra arco e arco di qua* 
lunquc deJle tre Naube ne’nodi de’panni penden
ti tra colonna e coJonna : ma negrimbaíamenti 
delle morti grandi non pur tefte Íble ma Hiftorie 
di Morte eran figurate. Sopra le tre Porte del 
già deícritto Poggetto fi come tra eíle e lampia 
Cornice era lo ipazio maggiore^cosi à proporzio* 
ne erano maggiori gromamenti iuoi, e fra glaltri 
che per breuita fi tralaicianOj due lacenti Statue 
grandi e belle talmente che non meritauano d eíler 
trapaíTate con filenzio . Idue Pergami di b ron
zo haueuano nelle faece dananti oltre i neri panni. 
vn Quadro perciaicuno; Riconoiceuanfi nella 
pittura delfvno rordinc tenutofi nel condurre dal 
^*^§B^*^^ ^^^^^^^ ^^ Gran Duca morto; L’altro, 
nel iuo breue ipazio conteneua la Pompa del- 
TEiequie cheficelebrauano. Ciaicheduna Cap
pella che fi difiero efierfi laiciate aperte haueuaío 
pra la coperta pittura vna Morte ó vn’Arme. 
La Cappella grande che s’eratutta alzata tato che 
]’Altar di prima era diuenuto palco eíoftenimen- 
todcUaltro,haueuanellctrefuefacce treQuadri 
grandi come quei del parato delle Cappelle, e Ío- 
pra loro intorno intorno tutte I’Armi delle Cit- 
ta del Gran Duca diípofte in quefta maniera.
Nel mezzo che veniuaa dinmpetto alFAkare era 
J’Arme de’Medici pofta tra queUa di Fiorenza, e 

quel-
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quella deU’antíca Fieíblc, la quale fi mantien Cít- 
ta hauendo il Íuo Veícouado , che (ficomedicon 
gVHiftohcijfi laíció in pié quando cíTa ncll’Anno 
mille díeci fu disfatta da Fiorcntini ; e tra Firenze 
c leí non parue che fi doueíTe porre altr’Arme che 
quclla de Medici, cííendofi i popoli di quefte duc 
Citta congregan in vno,come gia fecero gl’A Ibani 
eiRomani. Videfi l’Arme diFieíole eflerevna 
Luna azzurra( che íl noftro Giouan Villani chia- 
ma Cileftra)con vna Stella rofla in Campo bianco. 
Queila di Firenze era il Íolito Giglio Vcrmiglio 
in Campo bianco,& era la prima verío la Sagreftia 
Vecchia, la quale ríípetto al celebrar del Sacer
dote viene ad eflere dalla deftra parte. Seguiuanó 
Paltre Íette Armi dellaltrc íetteCitta delDomi- 
nío Fiorentino; La Croce blanca in campo rop 
íberaquclla diPifa; GliScacchi bianchi eroísi 
PArme di Piftoia; Vn Cauallo ñero ignudo ih 
Campo blanco quclla d’Arezzo ; In Campo fi- 
milmentc bianco vn Grifón roíTo Íbpra vn Dra- 
goverde l’Arme di Volterra; Cortona in Cam' 
po roíTo haueua vn Lion bianco con vn Libro ñe
ro in vna branca j b come fi dice, in mano cm tc- 
fta Diadema d'Oro. Vn Sepolcro di pietra in 
Campo mezzo nero c mezzo bianco moftrb d’eP 
icre I’Armc del Borgo a San Sepolcro; E ilGrifon 
'toilb in Campo bianco quclla di Monte Pulciano‘.

Fz Fu
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Fu daHaltraparte con tuttc leÍucCitta collocata 
Siena, l’Arme delía qualc come se di gia detto e vna 
Lupa lattante i gemelli, ma fopra lei ne era vno 
con miegna blanca e nera ^ & il Campo e del color 
dell’aria. Staua doppo lei immediatamenrel’Ar
me di Grofïèto che e in Campo roffo Grifón blan
co tenente vnpugnale in mano. Il Liond’oro in 
Campo roflb, al quale fopraftaua vnraftrello en- 
troui quatrro Gigli d’oro in Capo azzurro e l’Ar
me diMafia. RiconobbeG al Monteloro Mon^ 
talcino che nel Campo roÎlô ha Quercia verde; 
Tre Leoni I’vn doppo laltro venmano che delie 
tre altre Citta del Dominio Sanefe fenArme;
11 Leon bianco con due Chiaui in mano in Cam
po d’oro èquella di Soana ; Vn Leone del colore 
che naturalmente quefto generofo animale feo- 
le hauere, e TA rme portata da Chiufi, ha m Cam
po mezzo roílbj e mezzo bianco vn raftreUo mez
zo turchmo. Vltimamentc in Campo roflovn 
Leon bianco foftenente -in mano vn Ramo d’Oliuo 
craTArmec TlnicgnadiPienza. Sopraquefte 
iedici Armi di Cittaerano tre grand'Armi de’ Me
dici vna per faccia^e ciaicheduna era mefla in mez
zo da due morti giacenti in atto dimeftizia. Cor- 
nipondeuano allétre ArrniglaltrcttantiQuadri 
che crano tre dellc dodfei Pitture o Hiftone di- 
moftranti qualche cola attenente al Gran Duca

Fran-
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Francesco; erane vnaíopra la Porta, quattro 
di qua c quattro di là ibpra il paramento deîle Na- 
ui e tre ibpra quello del Coro; e nel dimíarle fi ten 
ne quefto ordine . EraíopralaPórtadelmez 
zo non à cafo la Natiuid del Gran Duca, perche 
oltreàlefferelaNaícitail principioàogn’vnodel 
poter operare, polla qumi venina dirimpetto al Fe 
retro e Tlmmagme , e cosí moftrandoci rvna il fiio 
venire in vita c laltra il luo giugnere à morte, oltre 
al muouerci à compaisione di lui,ammaeftraua noi 
della vicinanza chee dalla vita alla morte. Intor- 
no à quefta Naici ta che fu del mcíe di Marzo ilgior 
no ventefimo quinto, e dell Anno mille cinquecen 
to quarantuno 11 principio,come che moite coíe iè 
nepoteílcrodire, tre foie ne diro. 11 di che a lui 
fu Natale, fu ancor natale al mondo, poiche rOn- 
nípotenza di Dio aH’hora creo tutto quelloche 
inCielo , efotto il Cielo fi contiene ; In quello 
íleífo di s"incominció,íeco ndo che e* dicono, 1 Edí- 
ficazione di Firenze ; m quello íleífo di fu Annun- 
ziato al mondo per mezzo d vn’AngeloIaíúalibc. 
razionc. Nella féconda Pittura che venina adefo 
for la prima dellaÑaue à man deftra,vedeuafi il G. 
Duca d*etàpuerile vifitare in Genouail RediSpa- 
gna airhor Principe, quando venne la prima vol
ta in Italia, che fu Panno quaranfotroj & eflerda 
luí cortefomente riceuuto . Dicono che il Re

Fiup-
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PiLiPPo c gl’altrj lo commendarono di modeftia 
grande,e d’accortezza non piccoîajle quali virtu in 
Geme con Peta creiciute,& altre maggiori aggiun- 
tcG a quefte furon cagione che 11 Re co lieta fronte 
lo accoglitlle &honorafle,comenella terzaHifto 
riaappanua.quado PAnno ieflanta due tra^feritoG 
alla Corte di Spagna, produce là di quei frutti che 
11 Re egPaltri da i Gori appariti promeGi s’hane- 
uano. Io nediroíblo quel che piu volte ho vdito 
dime: veggendofi nelle cole pubbliche,e priuate 
con quanta real magnificenza iempre mai proce- 
deua , 11 Re di queño c d’altro lodandolo diGe, 
AlPrincipe di Firenze per efler Re non manca ai- 
tro che la Corona j Pole alPhora mlui quellapar 
ticolaraffezione ch’ogn vn sa eíTerfi con perpetua 
cótinuazionc mantenuta . La quarta Hiítoria rap 
preíentaua quando eflendoG con Plmpcrial Caí? 
dAuftriaimparentato, & andando à trouar Plm- 
peratore à Vienna^ nel paliar da Inípruch viGtó 
quiuila Spoía,c leSorcllc. Vedeuafi vnaStan- 
za dipinta con due sfondati di volta in profpet" 
hua, per jquali appanuano i Calamenti di quel- 
la Citta; Erano in detta Stanza finte tre Sta
tue ; la prima che apparma nel mezzo delPab 
tre, & haueua habito di Donna con Imperial Co
rona in tefta, e foGeneua con vna mano il Mon
do iu’J quale era la Crocee con Paîtra la Spada,
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fufattaper fignificarPlmperio: pero invnpanno 
finto doppo leiera l’Aquila IniegnadclVimpcra- 
tricePoteila; Laieconda Statua che rapprefen- 
taua 11 Tirolo era da vna parte della Stanza fopra 
vnabaie, haueua Ducal Corona in capo c iotto 
il Fiume In; La terza ornata il capo di Corona 
Regale fatta per fignificar la Toícana ftaua fimil- 
mente Íopra vnabaie, hauendo Arno eil Íüo Leo
ne íbttoíe; Mirauano i riguardantí nel mezzo 
della raflomigliata Stanza cinque RegineÍbrelle, 
& 11 Principe di Fiorenza che in atto diÍaluto pren 
deua per mano la Sereniísima Íua Spoía, erano le 
Regine accompagnate da Signori, e Gentildonne, 
& 11 Principe da huomini di gran condizione,e par ■ 
ticolarmente da Paolgiordano Orfino Duca' 
di Bracciano. Nel quinto Quadro poísiamo dire • 
che fi contenefle laprudenza del Padre, e la íua, 
poiche il Duca mol to ben conoícendo ilíenno del 
Principe, eper ciô in eta di ventitre anni veggen- 
do lo atto à reggere da Íe ftefíb gli Stati^per pubbli- 
co benefizio ne poíe á lui liberamente in mano il go 
uerno, Vedeuafi di queda Rinunzia il Luogotenen 
te allegrarfi inatto di reuerenzacol Princípe^ei 
GónGglieri.&i Senatori,ci Magidfati modrauano 
ne’ gedi e volti diuerfi eípreda la defla letizia, e la 
prêta volonrà d’inchmarieli. NellaCappellamag 
giorè m tre facce del Coro ne furon podi tre altri ;

Nel
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Nel primo era in mezzo a prati egiardinifigurato 
in maniera vn Palazzo , ehe iubito fi riconofeeua 
efler qpello j chealquante miglia fopra la Città il 
Gran Duca edifico, non ío iè per gareggiare con 
Taita magnifiçenza de* fuoi A ntcnati ô per vincere 
la Natura con l’Arte, come cíTere auuenuto affer- 
mano queiche tratti dalla fama di tale Edifizio,e 
tantemarauiglie trouandoui nuHaltroammirano 
piu^che laiùperataaiprezzadelfito^ L’altrorap- 
prcicntauail G.Duca fu la nua del Fiume trattan- 
te CO TArchitetto & Ingegnero del frenargli Tim- 
petuoiô corCo^c di tenerlo dentro a’ Íuoi termini, 
cofa che fuole quando fi puo dafi fatti fiumiottene 
re moite vtilità generare, diuenendone eísi piu na- 
uigabili, e rendendofi fruttuoía Tinutilita de’ terre
ni ; perofralaltrclodi diCeíareedaltrihupmini 
grádisannouera laCorrezzione delTeuere, e dal 
tnfiumi. NellottauaeNonaHiftoriadellemol- 
tefue Fortificazioni ft ne videro dipintedue, che 
furono quella di Liuorno, e quilla diPiftoia íCofa 
Tvna e Taltraper ficurta del ftio ftato molto oppor 
tuna j Liuomo per eíftre mediante il Mare vicino 
adogni piu lontana Prouincía,e non eílendo aísicu 
rato con grofsi baluardi e muragha fiancata alla 
modernadbuacome glaltnluoghimarittiminon 
ben fortifican eípofto agli ftratagemmi, e a gTim- 
peníatiaflalti; Piftoiaoltre aFeíTere Cíttánobile 

e an-
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c fintica^ c per quefio e per altro moko mcriteuolc 
c fronticra3& antemurale allaCittaHi Firenze,par 
ticolarmcnte contra quei che inimicamente poteP 
icro icendere da’menu a lemon lontani. Harefti 
nelladécimaPitturapotutovedere D.Giovanni 
d’Auftria e il G. Duca di Toicana con fraterno af. 
fetto accogliendofi moftrar ne gl atti,epello accen 
nato parlare quanto grandemente samaflero e 2 
■ftimafleroI’vnl’altro; FuquandorAnno iettan* 
taquattro fi trouarono infierne a Porto Baratto fot 
to Populonia vna'già de lie dodiciCitta di Toicana. 
L’vndecima Hiftoria poneua innazi à gVocchi vna 
Battaglia Nauale molto ben imitata, per laquai 
fola s’hebbe intenzione di comprenderne moltc fat 
re contra gl’infedeli da quei valorofi Campionbehe 
lotto la protezione di Santo Stefano militando, 
del fuo gloriofc Nome s honorano. Mille noue- 
ccnto ieffanta cinque di quei periecutori della Cri 
Iliana Fede, oltre a itanti occifi in combattendo e 
tanti Legniprefi,mentre Don Francesco e fla
to Gran Duca,e G. Mailro,iono da* fuoi Caualieri 
llati fattie condotti pngioni done diligente conto 
tenendofene Icritto le ne troua tal numero j& à nu
mero maggiore debbono aícenderc iliberati me
diante quefta Religíola Mílízia da quella infelice 
Ícruitu. Non Íenza diletto fi miro poi Tvltima 
Hiíloró nella quale vifitauano il Gran Duca di
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Toicatia nd lore abito rcale effigiati quei Re^ 
che dallvkime parti del Mondo vennero I’An- 
no ottantaquattro a inchinarfi a* pie del Vicario 
di Dio; Non io ft acaib venne fatto ,0 con ele- 
zione che qaella Pittura che dimoftraua i Re 
venuti innanzi a lui , fufle oppofta à quella che 
rappreientaualui dauantia vn’altroRe ; Ivnae^ 
hiendo la prima, laltra I vltima di quefte ritrat- 
te Azziom , dauano a chi riguarda ienza negli* 
genza le coic , da confiderar quefta diuerfita.
Q^efte furono l’Azzioni, che per rappreientare 
ÜGran DvCA Francesco erano ftatein 
dodici Quadri ritratte; ma le fue maggiori Azi. 
zioni eraimpoisibile 0 malageuole che dalla Pit- 
tura fuflero in poco fpazio racchiuie ; Ben fi 
vedeua quand© egli ando alla Corte di Spagna^ 
.veifc lui la bemgna, & honorata accoghenza del 
Re, ma rintegrità de’coftumicon la quale pafso 
.la & altroue la fua Giouentù, non era quiui di* 
pinta , ben era imprefla nella memoria di moL 
ti che tanto fe ne marauigliarono, iàpendo che la 
pin difhcil vittoria che fi poiïa acquiftare, è che 
vn giouane huomo, c Principe vinca gl’affetti iuqi 
in quella et! ; Ben vi fi vedeuadipinta la Rinun^ 
zia del .Gouerno , ma quant© diicretamentee’ co* 
mandaiïe, quant© ieuero e’ fufíe veríb di Íc, quan- 

, to veríb gfaltri benigno , con quanta prudent
za
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T& egíi antiuedeíTe le colé , con quanta cgualíta 
cOn debita proporzion temperata à tutti amnuni- 
ftraflè ragione, non voleado che la iuftizia Rifle 
ai pouero fpada tagliente , & al ricco ipada di 
marra, non in breue Pittura, mainlunga Hifto- 
na menta deíTere diffuiamente narrato. Ben vi 
fividero le Città fortificate di mura, ma comedi 
buone Leggi le muniflè , come egli haueíTe co’l 
gran Teluro laíciato piu ficuro il fijo Imperio, 
e piu atto non Íolo à poterfi in ogni cuento difen- 
dere ma da poterio, confentcndolo il giufto, am
pliare, íenza che e’ fi rechi in pittura per fe fteR 
ib è manifefto ; E chi non sa, ch’vna del le fue lo- 
di maggiori é l’hauer lui à tutto ibo potete ope
rato che nel ibo Stato e neU’Italia ancora non 
ci fi gittaflero icmi di diícordia,ó gittati non cili 
poteflero appigliarei Quel che i Santi huomini 
aíTegnano albuon Principe per fine haueuafi pro- 
poflo per ibo fine il Gran Duca cioc la Concordia, 
la Quiete, la Pace, beni che per vniueriale benefi- 
zio dalla be nr a di lui defiderati, furono dalla pru- 
denza iba conicguiti ; Ma quefto e I’altre fue lodi 
perche furono celebrate da Pietro Angelio nel di 
deU’E íTequie in Palazzo, e in S. Lorenzo lei giorni 
doppo da Lorenzo Giacomini eletto à cib daU’Ac- 
cademia Florentina ; e perche niolti altri inquc- 
fia e neU’altre Città dello Stato in Romann Lione,

Ga cforie
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e foríe altroue hanno fatto , ofipreparano à fare il 
mcdcfimo, laíccro ioil lodarlo^etornero allaim- 
poftaameDcícrizione. . ComeÍbpralaPor
ta maggiore era la Naícita del Gran Duca cosiío- 
pra le due Porte minori furono non Íenza riguar- 
do pofte le fue due Impreíejperche facédofi le Im- 
preíe per eíprimerc quel che habbiamo in animo 
di imprendere à fare, conueneuolmente auanti al
lé Azioni fi poíero; l’vna fu la Murtela, che noi 
chiamiamo Donnola ( & alcuni vogliono che fia 
della medefima fpezie che TErmellino) con la Ru
ta in boceare co’l Motto Amat victoria cvram? 
L’altra che di concetto non elontana dallaprima 
era il faluatico Mirto, e per anima di querto corpo 
Laedentem laedo; nonelontanaperchenafee- 
do dall armarfi di Ruta che qucllo accorto anima
le non iol difenda ic,(ma come e’dicono)che il fuo 
nimico roípo refti offeío, ó morto ; cosi il Mirto 
faluatico, nel quale non e intenzione di offendere, 
non offende ie non i maraccorti, oindiicretichc 
vogliono nuocere à lui ; e s eiprime in querto TAr- 
xneelapoifanza dallaNaturae da Dio concedu- 
ta, e nellaltra quella che Thuomo da fe ftefíb fi 
prouuede;e fi accenna per la Ruta cheriíchiara, 
& auzza la virta, lintelletto e la mente chiamata 
TocchiodeUanima; Ma cgli Íarebbe vnaHonta- 
narfi troppo dalla noftra principal intenzione il

V0-
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voler dire tuttii riguardi che egli hebbe nclpren- 
derper lue quefte Imprcfe ; le quali eiïèndo con la 
vita iùa terminate noninconGderatamente furono 
porte ancora percio nel Catafalco eretto dauanti 
all’Altar grande , doue il Tempio ha la Cupola 
che gli ibprarta; ma di lui che si bella e G gran Mae 
china fu, l’ordine che ci Gamo proporti nchiede 
che alprefenteG tratti.

IL Catafalco che da gFEcclefiartici Canapo di 
duolo & in Hiípagna Cappella Ardente e nomi- 
nato^da’piu intendenti che in Eííequie di Principi 
alrri ne haueuan veduti, per diiegno, per vaghez- 
za, e per magniGcenza tutti i veduti da loro fu re
putato auanzare, & a’meno intendenti tale appar- 
ue^che rtimaron non poteriene vedere altro di mag 
giorceccellenza; perche da la pianta al iommo 
( altezza di pin che trentabracciaj erano le parti 
che quafi membra lo compongono, I’vna verio Pal 
tra e verio 11 tutto con tai proporzione diiporte,& 
il compartimento con tale ordine fatto ,e glorna- 
menti de le Statue e de le Pitture, c gFillurtramenti 
delForo cosi diuiiati che marauiglioio ipettacolo, 
& oltre ogni credenza vago s appreientaua a’ ri- 
guardanti; MoueuaG dal piano de laChiciàvn 
rialto al quale con tre gradi da tre lati G Íaliua^per- 
che dall’altro era i’AltarMaseiore ') oue-iu le bah 
binnalzauano quattro pilartn^da ciaicuno de quali

mo-
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rnoftraua naicere nellc iiie quattro facce nelîa par
te iuperiore quattro Termini rappreientanu fi
gure di morte di vero nlieuo e di non finti veli cir- 
condate; Eraiopra i Capitelli con volute Ioni’ 
che Tarchitraue e il fregio e la cornice con fron- 
teipizio rotto indizio di diiauentura e di intcr- 
rotto corío di vita, che pendendo verfo il mez
zo daua ipazio ad vna grand* Arme iui collo
cata tra due finte Statue di marmo, che niedc- 
uano , fopra le due parti del fronteipizio Ivna 
verfo I’altra con I’alpetto nuolte ; Simile era 
Tornamento de la parte oppofta; Ma ne le due 
parti,checoftituifoon la lunghezza, laquale era 
di tredici braccia quafi in proporzione iciquial- 
tera à la larghezza, rígirauano il fregio , e lar* 
chitraue e la Comice & m vece del fronteipizio, 
e deU’Arme eron le due Imprcfo del Gran Du
ca mefie in mezzo da due Statue , fiche otto ve* 
niuano ad effere le Statue ; le quali benche fat- 
te di colon di chiaro oícuro , pur fembrauano 
dimarmo per J’artifiziodel Pittore, il quale ha- 
yeua per maggior nlieuo à gh eftremi de la ta* 
uola accompagnati g!eftremi de la Figura; Sul 
piano de le Cornici fo ciafouno de gl Angolieran 
quattro piedi ftili ( che piedi flalli ion chiamati) 
à i quattro PiJaftri cornipondenti, che foftene- 
uano Candellieri grandio per meglio dire Ter

cien
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cieri d’oro , ombreggiati di cojortane 3- e cir- 
condari da orto minori lumi alquanto piu baf i; 
Da quefto piano C partilia vn corpo Jaíciandoui 
intorno intorno ipazio da camtninare, alto none 
braccia di latí inegualij qnattro maggiori c quat: 
tro minori ornati tutti di Feftoni, & altri iepm^ 
partimenti arricchiti d’oro, e ciaicunodiefsiha- 
ueuanel fuoangolo vnpilaftrello; e iu ciaicuno. 
di quefti vna meniola eke reggeua Torcicri fimi-, 
ii a gia detti, ie non che per maggior vaghezza 
eran variati d’lntagli edidiiegno; Qmndipren. 
deua principio yna Pirámide fatta à gradi con 
Buoua inuenzione iu quali veniuano dmiiati mol- 
tiisimi lumi, & eftendeuafi cinque braccia in ai- 
turare ne laiommità haueua vn pinnacolo a per-, 
gamena ottangulare , di cui le facce maggiori 
vna Croce e le minori due Scettri riempieuano, 
eon otto Menibloni che ibfteneuano altri Torcic- 
ri, ibpra poi riialtaua vna Cornice ottangulare, 
retta dalle Meniole le quali hauendo volute lo-, 
niche5 e iporgendo afimiglianzadele icoziedele, 
bail communemente ion nominate carrelle, iu que. 
fta fl vedeua la Real Corona con le fue pun-, 
tc e col Giglio- r e del mezzo di efla naiceua Pi
rámide rotonda ne la cui cima era vn corpo sfc-‘ 
neo ottangulare e ne la piu fublime altezza vna 
Croce dorata>-

Talc
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Talc era il Cftaftlco atto piu allcccitar mara- 
uif lia che alPcfler deichtto. IlDiieenodiefla 
fu di Bernardo Buontalenti Architetto, il quale 
fl come in ieruizio del Gran Duca vino,cosí in ho
nore di lui morto impiego in quefto Apparato la 
dihgenza e le forze del iuo ingegno. Entro afi 
fatto Edifizioftaua lopra d rial to 11 letto, il fere* 
tro. e Ummagine rappreientante il Gran Duca 
Francesco, alquale il tuttoordmatamenteha- 
ueua riguardo. Per lui era ogni parte del Tempio 
veftita d’ofeuro , e quelle fue Cappelle c Pitture 
che ieghono con la bellezza loro i nguardanti ab 
legrare non altro moftrauano di ieche laioprap^ 
poñaofeurita; Per luiibtto Tampia cornice dal
la quale iogliono pender I’lnicgne combattendo 
acquiflatCjaltro non fi miraua che infegne & aiper- 
tidi morte; Bens’apprclentauano vaghea riguar 
dare TArmi iue che erano tante e fi grâdi, e neiTun^ 
iènz’oro ^ le fue Impreie, le Azzioni > TArmi deU 
le lue Città, ma le Mortí che intorno a loro fi vC- 
deuano , e quella che innanzi à gl’occhi della men
te poneuano, operaua che quel che v’era prima 

' ô vi fu poflo poi d’allegro , pareíTe nonper altro 
fatto che per far meftiziamaggiore. IlumicRc 
per fe ftefsi ibno atti à porger letizia, per la cagio- 
ne che qumi gli faceua niplendere produccuano 
effetto contrario ; Su la Cornice che rigira tutta la

Chieía,
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GhicG,efu I’altra che è fopra le Cappelle n erano 
tâti e fi Ípefsi che no moltitudinc di lumi^ma pin or 
dmi di cótinuate fiámc pareuano. La Nane delmez 
zo oltre aldetto ricinto di lumi haueuaaogni Íiia 
colóna Íopra il capitello vn torciero,e cosí fu Iam- 
pia comice in quelle parti che Íopraftanno al mez
zo de glarchijne sêzaTorcieri era I’altra che rigira 
detro alotto Cappelle della Croce,fiche perla grá 
dezza di qucfti, e per laquantità di qucglaltri ordi 
nati Íplendori veniuaàgl’occhi diletto, aHaimma-, 
ginazione non già,Quanto diletteuole per quoi tâti, 
cfi ben copartiti iuoi lumi farebbe (lato il Catafalco 
ièfigranMacchinanon fi fuflefabbricatapereffèr 
(chiameroHacosi)contenimentodiduolo? Quifi. 
trouô vn Baldacchino per oro e per ricami forie. 
no inferiore à I’altro che i Signori e Gentil’huomini 
portarono. A i quattro gran Pilailn fi appederono 
la Sopraueña,erArme del G. Duca Francesco, 
c de’iei Stedardi tre s’lnnalzarono da vna parte,e tre 
daU’altra. ICaualieriche haueuanoportatoilFc 
retro, e gl’altn e i Signori Raccomandati, e Feuda- 
tarij,e la Corte, e i trecento Gentirhuomini Fioren 
tini di Íopra in varie occafioni menzionati, e tutti 
per quelle Eflequie vcftitifi à bruno,trouandofi qui 
unnfieme di ie nobili/sima corona al Catafalco ta-, 
ceuano. IlLuogotenentceiConfiglieri,clSenato 
in Cappella, i Parentic i Magiilrati, e gl’Amba- 
iciadori delle Citti íopra i gia dctti gradi fi palero,
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UCArdirislc difirenzc iopra tutti gFaltri cmi*; 

ncnte ftaua dauanti.airAkarc della Cappella Mag
giore,doue no folo i Canonici della fuaChieia Me
tropolitana , c J GanOnici di S. Lorenzo Chieia col 
Jegiata, ria ancora ft trouauano gl’Arciuciconi, e i 
Veieouij & alla iua periona aisiftcuano. L’Altarc. 
s’era fattofialto.chc il Féretro e Mmmagine ancor 
cherilcuati,nonímpediuano lafpettodelSacerdo 
tc celebrate , anzi no s’entrando nd Tepio per altra> 
porta che per la maggiore, PofFenrG lubito a gPpe 
chi dognvnoil Sacerdote, maefta c deuozione infic 
mcmete portaua Haueua quefto Altare fra gl’altri 
rkchifsimi Amefi vn Parameto di nero Vclluto,in 
mezzo del quale era in ricamo d’oro vna Croce, c 
da efla pendeua vna catena chc legaua co vnadellc 
iue paru la Morte, c co Paîtrai! Demomoje le paro 
lechevifivedcuano fentte nófolo moftrauanochc 
laCroce c d trofeo della Vittoria chc hebbe gia co 
tra la Morte c contra PA utor della morte il Reden 
tore del Mondo,ma chc doppo la fua vittorioiaPaf 
(¡one ella é arme à noi da foperar co efla la Morte,c 
Plnfemo, il che fi portaua ipcrâza hauer fatto il G. 
Duca ; pero efîendod’altre Morti che fignificauano 
la iêparazione ddcorpo e delPanfma icioltc , qucs 
fta loi a era legata e vinta chc rapprdentaua la mor 
teperpetua; E deja vittoria contra lei ottenuta ap* 
par iua chc de Hero indizio i quattro A ngelbche nd 
Ja piu altap^ijc del Tepio eleuati moftrauano fieti
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Grañ Dut^ Ff-ance/cs. j^ 
per eiô tornarícnc al Ciclo. Il Cardinal di Firenze 
per l'A nima di tanto gran Príncipe indirizzándo t 
luoi preghi à quel benigno R E, al quale nonfi fup.; 
p 1 ica mai ftnza fperâza di perdono, o fie ríe alla ftia 
D. Maeftà ilpuró & incompréfibilcSaenfiziópoft- 
lente à far che l'anime nrenute in luogo non odíato 
dal Cielo da le tcncbre,doue priue dellabeata Vifio 
nc Íbdisfanhoall’ctema Giuftizia,peruengan’a la lu 
ce de la Gloría preparara a gl’detti di Di o. 11 Tern' 
pío m tato Íi come da innumerabili Lumí illuftrato 
n^lcndeua, cofi turto nfonaua di vocí e difuoni af 
tilsimi con la grauirá della loro armonía aeccitar' 
añetto di deuozione. Termino il Saenfizio, il qua
le per lagrâ degnitàdi chi per tato gran Principe^ 
Dio rofferi,fu celebrato con quel hiloicnnití che fi 
poteua maggiore, e con luí terminaron J’Eíftquíc; 
Nclle qualioltre la marauiglia deirordine, c della 
no mai inrerrotta quiete, c de la tata moltitudínc art 
cor da le Cittá nó Íoggette concorft c fparía per le 
piazzc, e per le ftrade douunque paflaua la Pompá 
(fpazio maggiore di due miglia) fu da ciafeuno ara 
mirara la reale magnificéza, c per quefta e per altrc 
cagioni furono giudicate degne che ne’ fecoli auue- 
mre nereftaíTe memoria. Confiderauano alcunt 
che vcdcndoíi nell Eflequie de gl’huomini grandi 
cfpreíTa chiarametc la nohra mortalitá, e delineara 
la Refurrczzionc v muer hale ne puó nafeere a buo- 
111 cóforto & a'maluagi ípaacQto,h aucr cagione gli 
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do E/fe^uie eiel Sfreniji. -
huomini che non fono d’alta códizionc d impararc 
la tollcranza metre veggono ne’reali Palazzi eier- 
citareil fuo Imperio Ja Morte ; e quei che fono dal 
lo fplendore deUe grandezze del mondo abbagliati 
potere ritraedone la villa rinuigorirla co'l mirare 
dentro à vn nero Apparato d’Eflequie la mifera fe- 
licitá di chi ponclafuafperázaquaggiú. In quelle 
particolarmente inhonore del G.D. F R ancesco 
celebrate mentre chi vna chialtra cofa maggior- 
metc lodaua, quei che fono di piu alto intendiméto 
approuaron piu che null'altro che infierne conia 
magnificenza fi fuife congiunta la Crilliana pietà, e 
che ficome neHApparato niete era che a gl’errori 
della gentilità s’apprelfallê, cosíalTempio oHcrti 
fi.fulfero e Stendardi gradi, & Arme, & Infegne, & 
altrecolè preziolê. Mollrando che comeda Dio 
viene ogni Imperio, e per luí regnano iRe cofia 
Dio fidebbonrender lelníegnedegfhonori,e del 
le potella ;e da lui douere i Principi afpettare il ve
ro guiderdone deU hauer procurata la Íalute de’ po 
poli ; che le bene e cola lodeuole e debita, & à Dio 
grata che quegli i quali elegge per Miniílri della 
iba potenza fiano & in vita & m morte honorati, nó 
vuole pero che humana gloria o premio terreno 
fia di tanto merito condegna ricópenía; che guillo 
non eche il Miniftro dell’eterno Monarca da altri 
che da lui riceua la mercede, ne che al buon Prin
cipe fi prepari altro premio che il Cielo.
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